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L’editoriale di Galli della Loggia pubblicato il 3 gennaio su Corsera (far caso alle precisazioni del direttore 
De Bortoli in calce all’articolo) colpisce per l’inusitata durezza con la quale discute del PdL e della 
leadership di berlusconi. L’esordio dello scritto è inequivocabile 

La plastica si sta squagliando? Sembrerebbe. Certo è che coloro che si erano illusi dopo le elezioni del 
2008 che il Pdl fosse diventato un partito più o meno vero, qualcosa di più di una lista elettorale, sono 
costretti ora a ricredersi. Non era qualcosa di più: spesso, troppo spesso, era qualcosa di peggio. Una 
corte, è stato autorevolmente detto. 

Poco rileva che l’opinione di Galli della Loggia mi piaccia e da gran tempo mi appartenga. La questione è 
di ben altra portata, riguarda la valutazione di un partito ritenuto del tutto inadeguato e privo delle idee, 
delle visioni e dei progetti necessari a guidare il paese e le connotazioni del suo leader di cui scrive 

Il comando berlusconiano, infatti, corazzato di un inaudito potere mediatico- finanziario, non era tale da 
poter avere rivali di sorta assicurandosi così un dominio incontrastato che almeno pubblicamente ha 
finora messo sempre tutto e tutti a tacere; la personalità del premier, infine, ha mostrato tutta la sua 
congenita, insuperabile estraneità all’universo della politica modernamente inteso. E dunque anche alla 
costruzione di un partito. La politica, infatti, non è vincere le elezioni e poi comandare, come sembra 
credere il nostro presidente del Consig l i o ; è prima a v e r e un’idea, poi certo vincere le elezioni, ma 
dopo anche convincere un paese e infine avere il gusto e la capacità di governare: tutte cose a cui 
Berlusconi, invece, non sembra particolarmente interessato e per le quali, forse, un partito non è inutile.  

I sostenitori del PdL potranno non essere felici dell’editoriale ma sarebbe da irresponsabili non riflettere 
sulla fondatezza o meno delle osservazioni alla luce di 15 anni di permanenza sulla scena. Dovremmo 
acquisire la capacità di distinguere non lasciandoci abbagliare da personalismi che per quanto suadenti ed 
immanenti andrebbero valutati per gli effetti concreti e misurabili che hanno determinato. Non per questo 
l’attuale opposizione va assolta ma rimane il fatto che le maggioranze di cui il polo prima ed il PdL poi 
hanno ottenuto sarebbero state tali da consentire per davvero la realizzazione di quelle riforme che 
disperatamente servono al paese. Davvero l’Italia poteva essere cambiata. Gli eventi di questi ultimi due 
anni ci mostrano invece un paese che da tangentopoli ad oggi non è cambiato. Non c’è nessuna seconda 
repubblica ma la stessa che continua con l’unica differenza dell’ingombrante presenza di berlusconi 
estranea ad una qualunque linea o iniziativa politica diversa dai suoi personali fini. 

Non credo che sia percepita la gravità della situazione. Intervenuto al congresso delle UIL il ministro 
tremonti ha tra l’altro osservato che il mezzogiorno, mezza Italia è tecnicamente in default per costi ed 
efficienza aggiungendo che incontrando un assesssore non si sa se è un assessore o un camorrista senza 
che fosse impedita l’unificazione delle due “qualità”. E’ vero quanto dice tremonti. Ma il suo ruolo di uomo 
politico di vertice del PdL e di ministro rende inaudite le sue parole. Una resa senza aver neppure 
combattuto. Ed è l’impressione che suscita l’azione del governo sia in questa legislatura che in quella 
2001-2006. Anche la qualità del personale politico gioca un ruolo essenziale. Dai liberali e dai personaggi 
notevoli del 1994 si è verificata una progressiva caduta. Durante un incontro dal tema Salviamo il 
capitalismo dai capitalisti di alcuni giorni fa, il dott. Adriano Teso se non vado errato ebbe ad osservare 
che, alla luce dello spirito liberale del 1994, gli elettori avevano votato anche nel 2008 il programma di 
governo connotato di nuovo come liberale. Intanto non so se gli elettori abbiano votato PdL in virtù del 
programma liberale, ma oltre a questa incertezza, quali sono gli esponenti liberali che certamente 
avrebbero puntato sul programma liberale? O forse ci illudiamo che sacconi o tremonti, quello di La paura 
e la speranza siano liberali, vero? E rilevo che contrariamente all’approccio liberale non sono neppure 
lontanamente laici. 

Dobbiamo convincerci che per poter governare il primo requisito è avere una visione, delle idee, delle 
strategie e dei programmi intorno ai quali aggregare una forza politica entro la quale identificare coloro a 
cui assegnare i ruoli di governo coerenti. Il PdL è un mosaico di diversità e di opposti il cui collante è 
berlusconi e tutti si rifiutano di compiere necessarie analisi demonizzando chi, come Fini, prova a 
compierle con trasparenza. 



Vincere le elezioni è stata un’impresa notevole e la vittoria è stata larga con l’ausilio della Lega altro 
partito culturalmente debolissimo e certamente gretto e niente affatto liberale ma il punto è che se i voti 
li si utilizza male, i voti ricevuti sono inutili. In un siffatto contesto, la probabilità che il PdL muti, divenga 
un partito vero, operativo, efficiente e liberale, sono prossime allo zero. 

Il minimo sarebbe l’apertura di un serio dibattito che dovrebbe avere necessariamente al centro la figura 
ed il ruolo di berlusconi. E non avverrà mai. 

 

 
I problemi esistono. Da sempre evidenzio la mancanza di un partito che faccia liberalismo e chiedo, 
ripreso anche da importanti giornali , se il PDL è un partito liberale. Manifesti, programmi ereditati, 
propaganda dicono di si. Leggi e governo dicono di no. Ma aldilà di qualche blogghista liberale, 
l’argomento non ha avuto un particolare successo. Come se ne esce ? Prima del PDL ho promosso 
una intesa fra i “ vecchi “ PRI, PLI, e varie aree di ispirazione liberale, morto a seguito del 
“predellino” e del poco coraggio di molti. Poi, ho partecipato alla fondazione del PDL , forte dell’idea 
che alla base c’erano i programmi liberali di Forza Italia, scritti con Martino e ai quali avevo 
contribuito nel ’94, e l’organizzazione di AN. 
Pare proprio che ciò non abbia prodotto quanto serve. E i miei colloqui sull’argomento con i “vertici” 
e con qualche parlamentare vero, oltre a quanto si legge, non mi lasciano ben sperare. Ed intanto 
l’economia e l’occupazione vanno a fondo, senza vedere in altri partiti o sedicenti classi dirigenti 
idee o proposte vincenti. 
Una forte quota di voto liberale esiste. Di politici veramente liberali a tempo pieno in grado di 
rappresentarlo, un pò meno. Si cercano proposte. 

 
 

Adriano Teso 


